IL COMPOSTAGGIO DOMESTICO

PERCORSO DIDATTICO NELLA SCUOLA ELEMENTARE DI MALGESSO

CLASSI DEL PRIMO E SECONDO CICLO

E’ stata condotta nella scuola elementare di Malgesso un’esperienza didattica di compostaggio degli scarti organici.

Il percorso didattico è stato realizzato con le classi del primo e del secondo ciclo.

Il compostaggio domestico è una pratica semplice e divertente che consente di trasformare gli scarti umidi in ottimo terriccio. Tale pratica si qualifica come strategia per la riduzione a monte dei rifiuti e per la valorizzazione di materiali di scarto.

La proposta di realizzare percorsi didattici sul compostaggio domestico rientra in una più ampia strategia di promozione del compostaggio domestico dei Comuni aderenti ad Agenda 21 dei Laghi.

Il percorso didattico si proponeva come principali obiettivi:

· comprensione dell’importanza del riciclo della materia 

· acquisizione delle tecniche di compostaggio

Come obiettivi trasversali:

· coinvolgimento, sensibilizzazione delle famiglie

· verifica delle abitudini e di eventuali difficoltà delle famiglie nella gestione dei rifiuti

· costruzione di relazione scuola/territorio

L’esperienza

L’esperienza è stata realizzata attraverso attività teoriche e pratiche In un atteggiamento di ricerca e di valorizzazione del vissuto dei bambini. 

Si è parlato innanzitutto di RIFIUTI: nessuno li vuole eppure ne produciamo tutti in gran quantità! 

I rifiuti sono di tanti tipi: piccoli, grandi, trasparenti, biodegradabili, non biodegradabili, tecnologici, spaziali (già, con le missioni nello spazio, ne sono stati portati anche lassù!)... Si è cercato di capire quando un oggetto diventa rifiuto e se un rifiuto può tornare ad essere oggetto. 

Materiali diversi hanno tempi diversi di degrado: una bottiglia di plastica impiega 1000 anni a disperdersi nell’ambiente, un pannolino usa e getta 450 anni, una lattina 100 anni, un mozzicone di sigaretta 1 anno, la carta 4 mesi...Si sono fatte riflessioni sul problema dei rifiuti, legato al loro accumulo e al loro smaltimento. Si è ragionato sulle soluzioni...discarica, inceneritore, raccolta differenziata; e poi ...provare a riparare un oggetto che si è rotto, fare la spesa con la borsa di tela, riempire la bottiglia con acqua del rubinetto...Si è ripercorsa la storia: che rifiuti si producevano nelle varie epoche e come venivano smaltiti. Perché un tempo non se ne producevano tanti? Si è provato a riflettere sul diverso rapporto con gli oggetti nel tempo: l’oggetto duraturo che veniva riparato più volte parlava di chi l’aveva posseduto, con l’oggetto si veniva a creare un legame affettivo, lasciava una traccia nella memoria, nella storia di un individuo. L’attuale cultura dell’usa e getta ci propone invece un uso veloce e temporaneo degli oggetti, privandoci di un legame affettivo e della relazione di cura.  

In questo primo incontro sui rifiuti si sono ascoltati dei racconti: i racconti nei nativi americani, con il profondo messaggio di amore e rispetto per il mondo di cui siamo parte, il racconto di Pecciolo e del mostro Talquale, il racconto del Draghetto Mangiarifiuti, il racconto della città di Leonia che rischia di crollare sotto la montagna di rifiuti che produce, la fiaba dalla collina di rifiuti e le storie di persone che vivono sulle discariche. 

Alcune immagini hanno accompagnato il percorso: immagini di discariche, di bambini che sulle discariche vivono, di pellerossa, di oggetti costruiti con i rifiuti, i ritratti di Arcimboldo composti con materia organica, immagini del museo Guatelli di Ozzano Taro (Pr), vero archivio di oggetti della tradizione. 

L’ambiente è un sistema di relazioni: con il gioco del gomitolo ci si è legati gli uni agli altri per capire cosa significa sistema di relazioni e si è capito che se siamo tutti legati non si può spostare un elemento senza che accada qualcosa a tutti gli altri! Si è scoperto inoltre che la natura non produce rifiuti!

E poi si è svolta una gran battaglia: la battaglia del lago, tra i soliti furbi che si liberano dei rifiuti gettandoli nell’acqua, e le creature del lago impegnate a difendere la loro vita, il loro ambiente.

Ogni classe ha prodotto dei lavori: la classe prima ha selezionato il materiale-cibo del Draghetto Mangiarifiuti, realizzando un libretto costituito da pagine gustosissime, i bambini delle classi seconda e terza hanno costruito un mostro di rifiuti, Talquale, i bambini delle classi quarta e quinta hanno fatto ricerca sul campo di casa da veri reporters procurando informazioni assai interessanti.

Con il secondo incontro si è arrivati a conoscere il COMPOSTAGGIO. 

Con il compostaggio :

· si imita la natura (i rifiuti organici vengono trasformati in sostanze preziose per il terreno)

· si riducono i rifiuti

· si produce ottimo compost

· si riscopre una tecnica antica

La trasformazione dei rifiuti organici in compost avviene grazie ai decompositori (batteri, muffe, funghi, lombrichi, centopiedi, porcellini di terra...).  Si è quindi fatta la conoscenza dell’utilissimo lombrico.

Si è appreso come funziona il processo di compostaggio, cosa occorre, quali materiali si possono introdurre nella compostiera, come posizionare il contenitore e come riempirlo, come seguire il processo e intervenire per correggere gli errori, come utilizzare il compost.

Si è realizzato poi il progetto per la raccolta di materiale organico nel cortile della scuola.

Il terzo ed ultimo incontro si è svolto nel cortile della scuola. 

L’amministrazione comunale ha provveduto ad allestire una compostiera con rete e supporti in legno e ha messo a disposizione materiale secco (foglie e ramaglie), nonché utili attrezzi.

I bambini hanno verificato le caratteristiche della compostiera (coerenza con la teoria appresa!), individuato il materiale utile, e hanno provveduto al caricamento del contenitore con materiale umido (dalla mensa) e secco (foglie e ramaglie), hanno rilevato i parametri utili, seguito il processo, apportato correzioni.

Con l’esperienza del compostaggio i bambini hanno potuto capire che tutto in natura, anche nella nostra casa e in città, si collega all’ambiente circostante formando dei cicli che si chiudono.

GUIDA UTILE AL COMPOSTAGGIO

COSA SERVE PER FARE COMPOSTAGGIO:

· UN GIARDINO, UN ORTO: scegliere il luogo adatto, ombreggiato e senza ristagno di acqua

· RIFIUTI ORGANICI UMIDI (AVANZI DI CUCINA) E SECCHI (RAMI, FOGLIE SECCHE...): materiali diversi e ben miscelati

· OSSIGENO (occorre garantire l’areazione rivoltando e miscelando bene materiali umidi e secchi, perché i decompositori hanno bisogno di ossigeno)

· ACQUA (occorre garantire la giusta umidità, drenando, ombreggiando, annaffiando, perché i decompositori lavorano in ambiente umido)

· DECOMPOSITORI (batteri, funghi, muffe, lombrichi, centopiedi...)

· PAZIENZA! (occorre seguire, controllare, osservare l’evoluzione del processo)

QUALI RIFIUTI:

La raccolta differenziata dei rifiuti organici deve essere fatta in modo correttissimo, perché se ci finiscono dentro i rifiuti sbagliati il compost può diventare velenoso. I rifiuti organici si trovano in cucina e in giardino.

Organici SI: gusci d’uovo frantumati, scarti giardino, bucce di frutta e verdura, fondi di caffè, avanzi di carne e pesce (attirano animali), resti di cibi cotti, escrementi di animali, lana e fibre sminuzzate, carta e cartone sminuzzato, fazzoletti di carta, ceneri di legna

Organici NO: grandi ossa, legno verniciato, mozziconi, materiali contaminati da prodotti chimici, mozziconi di sigaretta, olio esausto, farmaci scaduti, filtri di aspirapolvere, piante investanti o malate.

Cibi cotti, scarti e avanzi di pesci, carni, frutta, verdura, caffè, tè, gusci d’uovo frantumati, escrementi di piccoli animali, sfalci d’erba sono definiti materiale NUTRITIVO, hanno molto azoto (N), tanta acqua, sono umidi e si decompongono rapidamente

Foglie secche, ramaglie sminuzzate, paglia, corteccia, erba sono definiti materiale STRUTTURALE, ricchi di carbonio (C), sono secchi e sono più lenti nel processo di decomposizione. Si possono anche accumulare vicino alla compostiera.

Nella compostiera occorre introdurre:

DUE PARTI DI MATERIALE UMIDO + UNA PARTE DI MATERIALE SECCO

Tutto deve essere ben mescolato!

POSIZIONAMENTO DEL CONTENITORE:

· area non in pieno sole (il materiale seccherebbe eccessivamente)

· non eccessiva esposizione ai venti, posizione riparata

· a diretto contatto col suolo (non sul cemento) per consentire l’ingresso di decompositori (lombrichi...)

· copertura

· luogo comodo

· sicurezza per bambini

COSA ACCADE:

1- Si accumulano i rifiuti organici in un contenitore areato e coperto (compostiera, in legno, rete, plastica riciclata, lamiera, buco nel terreno...o cumulo) 

2- Il cumulo viene subito aggredito dai microrganismi aerobici (lavorano in presenza di ossigeno) che iniziano a demolirlo (azione chimica), a farlo in parti sempre più piccole. Il processo è aerobico e quindi deve essere fornito ossigeno ai batteri (fori e rivoltamento).Questa fase sviluppa molta energia che si libera sottoforma di calore. La temperatura all’interno del cumulo sale fino a 50 gradi (in inverno) e 70 (in estate) e fuma.

3- Entrano in azione altri gruppi di decompositori, funghi e batteri per la distruzione delle componenti legnose (complesse); cala il bisogno di ossigeno, la temperatura si abbassa, il processo rallenta.

4- Arrivano anche piccoli animali, lombrichi, millepiedi che triturano, sminuzzano e mescolano (azione meccanica) tra loro le diverse sostanze e facilitano il lavoro di microrganismi. Quando la trasformazione è terminata spariscono.

5- E’ pronto l’humus, un terriccio bruno-nerastro, dal profumo di bosco.

VERIFICA DEL COMPOST:

· Si controlla la temperatura a 30/40 cm di profondità. Nella prima fase (prima settimana) la temperatura raggiunge i 50 gradi: l’aumento della temperatura è indice di forte attività batterica in atto, l’energia prodotta dai processi biochimici di trasformazione si trasforma in calore; il processo non è quindi terminato. Le alte temperature distruggono agenti patogeni (50 gradi dà già sterilizzazione.

· Si controlla l’odore. Se c’è puzza:

· può esserci troppo materiale umido (aggiungo allora materiale secco: segatura, rametti, foglie secche)

· può essere troppa acqua (allora rivolto per areare e asciugare, aggiungo materiale secco)

· può esserci poco ossigeno (rivolto).

· Per areare è utile il rivoltamento della massa già dopo i primi 15 giorni e poi dopo i secondi 15 per dare porosità e ossigenazione. Successivi rivoltamenti solo per il nuovo materiale aggiunto.

· Importante controllare l’umidità. Il compost non deve seccare perché morirebbero i microrganismi (allora va innaffiato), né bagnarsi perché si creerebbe percolato da mancanza di ossigeno (allora si aggiunge materiale secco). 


I tempi sono legati alla presenza di ossigeno, di umidità. 

Compost utile, fresco: 2-3 mesi

Compost maturo: 6-12 mesi

Negli impianti industriali i tempi sono più rapidi per l’ottimizzazione delle condizioni (50 giorni).

UTILIZZO DEL COMPOST:

Il compost non è un vero e proprio concime perché non contiene moltissime sostanze che nutrono le piante (sali minerali, azoto e fosforo). Contiene invece carbonio che funziona nel suolo come una calamita che trattiene l’acqua, i sali minerali, il fosforo e l’azoto, che altrimenti verrebbero immediatamente lavati via dal suolo ad opera della pioggia. 

Il compost è un miglioratore del terreno, rendendolo anche più soffice e più adatto alla crescita delle piantine. In termine tecnico è un AMMENDANTE.

Il compost giovane (3 mesi) ha proprietà fertilizzanti ma è pericoloso a diretto contatto con le radici (va sparso solo in superficie). E’ ricchissimo di lombrichi

REGOLE SEMPLICI PER VERIFICARE LA GIUSTA MATURAZIONE:





PERCEZIONE VISIVA: SCURO, OMOGENEO, GRUMOSO, PARTI IRRICONOSCIBILI





PERCEZIONE OLFATTIVA: NO MALEODORANTE, ODORE DI “TERRICCIO DI BOSCO”





PERCEZIONE TATTILE: UTILE PER VERIFICARE L’UMIDITÀ ALLA PROVA DEL PUGNO NON DEVE GOCCIOLARE (TROPPO UMIDO), NÉ RIMANERE SECCA LA MANO (TROPPO SECCO)











